
 

 

PAROLE DI VALORE 

 

Attività legata ad Ecclesialità 

 

Obiettivo: I giovanissimi scoprono quali sono le parole più ricorrenti nel magistero di Papa 

Francesco. 

 

Il gruppo avrà a disposizione un elenco di 50 parole tratte dai documenti di Papa Francesco. 

Ogni parola avrà un valore, che sarà il prezzo base per l’asta, e corrisponde al numero delle 

volte che queste parole sono presenti nei documenti. I giovanissimi saranno divisi in quattro 

squadre e dovranno procedere ad un’asta (come per il fantacalcio per chi ne fa esperienza) 

per formare la propria squadra di 11 parole. Per acquistare le parole avranno a disposizione 

un budget stabilito, in base al valore delle parole. 

 

L’educatore farà da banditore. Dopo aver formato le quattro squadre, inizieranno le sfide: ci 

saranno due semifinali e una finale. Durante ogni semifinale si leggeranno due documenti di 

papa Francesco, e le squadre guadagneranno i punti in base alle parole che possiedono: ogni 

volta che si ripete la parola che una squadra ha acquistato, a quella squadra viene assegnato 

un punto.  

 

La finale sarà disputata dalle due squadre che hanno vinto le semifinali: per questa fase si 

leggerà l’ultimo documento.  

 

 

Nella pagina seguente l’elenco di parole, il loro valore e i documenti del Magistero di Papa 

Francesco. 

  



Parola Numero delle volte Valore per Asta 

Cultur* 19 150 

Spirito 14 120 

Novità/Nuov* 13 110 

Discernimento/Discernere 12 100 

Dio 12 100 

Signore/Gesù/Cristo 12 100 

Chiesa 12 100 

Povertà/Pover* 11 90 

Vita/Vivere 10 80 

Gioia 10 80 

Chiedere/Richiedere 9 70 

Umanità/Uman* 9 70 

Vangelo/Evangelic* 8 60 

Fraternità/Fratell*/Sorell* 7 50 

Comune/Comunità 7 50 

Temp* 7 50 

Culturale/monoculturale 6 40 

Concret* 6 40 

Solidarietà 6 40 

Amore/Misericordia 6 40 

Giovani/Giovanile 6 40 

Mondo 6 40 

Fede/Fedel*/Fedeltà 6 40 

Liber*/Liberare/Libertà/Liberazone 6 40 

Moment* 6 40 

Pastorale 5 30 

Sociale/Società 5 30 

Cammino/Process*/Percors* 5 30 

Ascolto/Ascoltare 5 30 

Cuore 5 30 

Sinodale/Sinod* 4 20 

Relazione/Relazionato 4 20 

Grazia  4 20 

Integrale 4 20 

Attenzione/Attent* 4 20 

Insieme 3 15 

Coraggio/Incoraggiare/Incoraggiamento 3 15 

Giustizia 3 15 

Storia 3 15 

Dialogo/Dialogare 3 15 

Carne/Incarnazione 3 15 

Divers* 3 15 

Ecologia/Ecologico 3 15 

Universale 2 10 

Preghiera 2 10 



 

 

 

EVANGELII GAUDIUM 

(Esortazione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale, 24 novembre 2013) 

 

186. Dalla nostra fede in Cristo fattosi povero, e sempre vicino ai poveri e agli esclusi, deriva 

la preoccupazione per lo sviluppo integrale dei più abbandonati della società. 

 

187. Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la 

liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano integrarsi pienamente nella 

società; questo suppone che siamo docili e attenti ad ascoltare il grido del povero e 

soccorrerlo. È sufficiente scorrere le Scritture per scoprire come il Padre buono desidera 

ascoltare il grido dei poveri: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo 

grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo … 

Perciò va’! Io ti mando» (Es 3,7-8.10), e si mostra sollecito verso le sue necessità: «Poi [gli 

israeliti] gridarono al Signore ed egli fece sorgere per loro un salvatore» (Gdc 3,15). Rimanere 

sordi a quel grido, quando noi siamo gli strumenti di Dio per ascoltare il povero, ci pone fuori 

dalla volontà del Padre e dal suo progetto, perché quel povero «griderebbe al Signore contro 

di te e un peccato sarebbe su di te» (Dt 15,9). E la mancanza di solidarietà verso le sue 

necessità influisce direttamente sul nostro rapporto con Dio: «Se egli ti maledice 

nell’amarezza del cuore, il suo creatore ne esaudirà la preghiera» (Sir 4,6). Ritorna sempre la 

vecchia domanda: «Se uno ha ricchezze di questo mondo e, vedendo il suo fratello in 

necessità, gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l’amore di Dio?» (1 Gv 3,17). 

Ricordiamo anche con quanta convinzione l’Apostolo Giacomo riprendeva l’immagine del 

grido degli oppressi: «Il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi 

non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore 

onnipotente» (5,4). 

 

188. La Chiesa ha riconosciuto che l’esigenza di ascoltare questo grido deriva dalla stessa 

opera liberatrice della grazia in ciascuno di noi, per cui non si tratta di una missione riservata 

solo ad alcuni: «La Chiesa, guidata dal Vangelo della misericordia e dall’amore all’essere 

umano, ascolta il grido per la giustizia e desidera rispondervi con tutte le sue forze».[153] In 

questo quadro si comprende la richiesta di Gesù ai suoi discepoli: «Voi stessi date loro da 

mangiare» (Mc 6,37), e ciò implica sia la collaborazione per risolvere le cause strutturali della 

povertà e per promuovere lo sviluppo integrale dei poveri, sia i gesti più semplici e quotidiani 

di solidarietà di fronte alle miserie molto concrete che incontriamo. La parola “solidarietà” si è 

un po’ logorata e a volte la si interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto sporadico 

di generosità. Richiede di creare una nuova mentalità che pensi in termini di comunità, di 

priorità della vita di tutti rispetto all’appropriazione dei beni da parte di alcuni. 

 

189. La solidarietà è una reazione spontanea di chi riconosce la funzione sociale della 

proprietà e la destinazione universale dei beni come realtà anteriori alla proprietà privata. Il 

Varietà 2 10 

Speranz* 2 10 

Cura 2 10 

Fiducia/Fiduciosa 2 10 
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possesso privato dei beni si giustifica per custodirli e accrescerli in modo che servano meglio 

al bene comune, per cui la solidarietà si deve vivere come la decisione di restituire al povero 

quello che gli corrisponde. Queste convinzioni e pratiche di solidarietà, quando si fanno 

carne, aprono la strada ad altre trasformazioni strutturali e le rendono possibili.  

 

 

 

AMORIS LAETITIA 

(Esortazione apostolica sull’amore nella famiglia, 19 marzo 2016) 

 

79. «Di fronte a situazioni difficili e a famiglie ferite, occorre sempre ricordare un principio 

generale: “Sappiano i pastori che, per amore della verità, sono obbligati a ben discernere le 

situazioni” (Familiarisconsortio, 84). (…) Perciò, mentre va espressa con chiarezza la dottrina, 

sono da evitare giudizi che non tengono conto della complessità delle diverse situazioni, ed è 

necessario essere attenti al modo in cui le persone vivono e soffrono a motivo della loro 

condizione» 

 

300. Se si tiene conto dell’innumerevole varietà di situazioni concrete [delle famiglie] (…) è 

comprensibile che non ci si dovesse aspettare dal Sinodo o da questa Esortazione una nuova 

normativa generale di tipo canonico, applicabile a tutti i casi [cosiddetti “irregolari”]. È 

possibile soltanto un nuovo incoraggiamento ad un responsabile discernimento personale e 

pastorale dei casi particolari.(…) I presbiteri hanno il compito di «accompagnare le persone 

interessate sulla via del discernimento secondo l’insegnamento della Chiesa e gli orientamenti 

del Vescovo. In questo processo sarà utile fare un esame di coscienza, tramite momenti di 

riflessione e di pentimento. 

… 

304. È meschino soffermarsi a considerare solo se l’agire di una persona risponda o meno a 

una legge o a una norma generale, perché questo non basta a discernere e ad assicurare 

una piena fedeltà a Dio nell’esistenza concreta di un essere umano. Prego caldamente che 

ricordiamo sempre ciò che insegna san Tommaso d’Aquino e che impariamo ad assimilarlo 

nel discernimento pastorale: «Sebbene nelle cose generali vi sia una certa necessità, quanto 

più si scende alle cose particolari, tanto più si trova indeterminazione. (…) 

Il discernimento deve aiutare a trovare le strade possibili di risposta a Dio e di crescita 

attraverso i limiti. Credendo che tutto sia bianco o nero, a volte chiudiamo la via della grazia e 

della crescita e scoraggiamo percorsi di santificazione che danno gloria a Dio. Ricordiamo 

che «un piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può essere più gradito a Dio della vita 

esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni senza fronteggiare importanti difficoltà».La 

pastorale concreta dei ministri e delle comunità non può mancare di fare propria questa 

realtà. 
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GAUDETE ET EXULTATE 

(Esortazione apostolica sulla chiamata alla santità nel mondo contemporaneo, 19 marzo 

2018) 

 

166. Come sapere se una cosa viene dallo Spirito Santo o se deriva dallo spirito del mondo o 

dallo spirito del diavolo? L’unico modo è il discernimento, che non richiede solo una buona 

capacità di ragionare e di senso comune, è anche un dono che bisogna chiedere. Se lo 

chiediamo con fiducia allo Spirito Santo, e allo stesso tempo ci sforziamo di coltivarlo con la 

preghiera, la riflessione, la lettura e il buon consiglio, sicuramente potremo crescere in questa 

capacità spirituale. 

 

167. Al giorno d’oggi l’attitudine al discernimento è diventata particolarmente necessaria. 

Infatti la vita attuale offre enormi possibilità di azione e di distrazione e il mondo le presenta 

come se fossero tutte valide e buone. Tutti, ma specialmente i giovani, sono esposti a 

uno zapping costante. È possibile navigare su due o tre schermi simultaneamente e interagire 

nello stesso tempo in diversi scenari virtuali. Senza la sapienza del discernimento possiamo 

trasformarci facilmente in burattini alla mercé delle tendenze del momento. 

 

168. Questo risulta particolarmente importante quando compare una novità nella propria vita, 

e dunque bisogna discernere se sia il vino nuovo che viene da Dio o una novità ingannatrice 

dello spirito del mondo o dello spirito del diavolo. In altre occasioni succede il contrario, 

perché le forze del male ci inducono a non cambiare, a lasciare le cose come stanno, a 

scegliere l’immobilismo e la rigidità, e allora impediamo che agisca il soffio dello Spirito. Siamo 

liberi, con la libertà di Gesù, ma Egli ci chiama a esaminare quello che c’è dentro di noi – 

desideri, angustie, timori, attese – e quello che accade fuori di noi – i “segni dei tempi” – per 

riconoscere le vie della libertà piena: «Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono» (1 

Ts 5,21). 

 

169. Il discernimento è necessario non solo in momenti straordinari, o quando bisogna 

risolvere problemi gravi, oppure quando si deve prendere una decisione cruciale. È uno 

strumento di lotta per seguire meglio il Signore. Ci serve sempre: per essere capaci di 

riconoscere i tempi di Dio e la sua grazia, per non sprecare le ispirazioni del Signore, per non 

lasciar cadere il suo invito a crescere. Molte volte questo si gioca nelle piccole cose, in ciò 

che sembra irrilevante, perché la magnanimità si rivela nelle cose semplici e quotidiane. Si 

tratta di non avere limiti per la grandezza, per il meglio e il più bello, ma nello stesso tempo di 

concentrarsi sul piccolo, sull’impegno di oggi. Pertanto chiedo a tutti i cristiani di non 

tralasciare di fare ogni giorno, in dialogo con il Signore che ci ama, un sincero esame di 

coscienza. Al tempo stesso, il discernimento ci conduce a riconoscere i mezzi concreti che il 

Signore predispone nel suo misterioso piano di amore, perché non ci fermiamo solo alle 

buone intenzioni. 

 

122. Quanto detto finora non implica uno spirito inibito, triste, acido, malinconico, o un basso 

profilo senza energia. Il santo è capace di vivere con gioia e senso dell’umorismo. Senza 

perdere il realismo, illumina gli altri con uno spirito positivo e ricco di speranza. Essere cristiani 

è «gioia nello Spirito Santo» (Rm 14,17), perché «all’amore di carità segue necessariamente 

la gioia. 



128. Non sto parlando della gioia consumista e individualista così presente in alcune 

esperienze culturali di oggi. Il consumismo infatti non fa che appesantire il cuore; può offrire 

piaceri occasionali e passeggeri, ma non gioia. Mi riferisco piuttosto a quella gioia che si vive 

in comunione, che si condivide e si partecipa, perché «si è più beati nel dare che nel 

ricevere» (At 20,35) e «Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7). L’amore fraterno moltiplica 

la nostra capacità di gioia, poiché ci rende capaci di gioire del bene degli altri: «Rallegratevi 

con quelli che sono nella gioia» (Rm 12,15). «Ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi 

siete forti» (2 Cor 13,9). Invece, se «ci concentriamo soprattutto sulle nostre necessità, ci 

condanniamo a vivere con poca gioia». 

 

 

LAUDATO SI’ 

(Enciclica sulla cura della casa comune, 24 maggio 2015) 

 

92. D’altra parte, quando il cuore è veramente aperto a una comunione universale, niente e 

nessuno è escluso da tale fraternità. Di conseguenza, è vero anche che l’indifferenza o la 

crudeltà verso le altre creature di questo mondo finiscono sempre per trasferirsi in qualche 

modo al trattamento che riserviamo agli altri esseri umani. Il cuore è uno solo e la stessa 

miseria che porta a maltrattare un animale non tarda a manifestarsi nella relazione con le altre 

persone. Ogni maltrattamento verso qualsiasi creatura «è contrario alla dignità umana». Non 

possiamo considerarci persone che amano veramente se escludiamo dai nostri interessi una 

parte della realtà: «Pace, giustizia e salvaguardia del creato sono tre questioni del tutto 

connesse, che non si potranno separare in modo da essere trattate singolarmente, a pena di 

ricadere nuovamente nel riduzionismo». Tutto è in relazione, e tutti noi esseri umani siamo 

uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per 

ciascuna delle sue creature e che ci unisce anche tra noi, con tenero affetto, al fratello sole, 

alla sorella luna, al fratello fiume e alla madre terra. 

 

137. Dal momento che tutto è intimamente relazionato e che gli attuali problemi richiedono 

uno sguardo che tenga conto di tutti gli aspetti della crisi mondiale, propongo di soffermarci 

adesso a riflettere sui diversi elementi di una ecologia integrale, che comprenda chiaramente 

le dimensioni umane e sociali. 

 

139. (…) Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e 

complessa crisi socio-ambientale. Le direttrici per la soluzione richiedono un approccio 

integrale per combattere la povertà, per restituire la dignità agli esclusi e nello stesso tempo 

per prendersi cura della natura. 

 

143. Insieme al patrimonio naturale, vi è un patrimonio storico, artistico e culturale, 

ugualmente minacciato. È parte dell’identità comune di un luogo e base per costruire una città 

abitabile. Non si tratta di distruggere e di creare nuove città ipoteticamente più ecologiche, 

dove non sempre risulta desiderabile vivere. Bisogna integrare la storia, la cultura e 

l’architettura di un determinato luogo, salvaguardandone l’identità originale. Perciò l’ecologia 

richiede anche la cura delle ricchezze culturali dell’umanità nel loro significato più ampio. In 

modo più diretto, chiede di prestare attenzione alle culture locali nel momento in cui si 

analizzano questioni legate all’ambiente, facendo dialogare il linguaggio tecnico-scientifico 

con il linguaggio popolare. È la cultura non solo intesa come i monumenti del passato, ma 



specialmente nel suo senso vivo, dinamico e partecipativo, che non si può escludere nel 

momento in cui si ripensa la relazione dell’essere umano con l’ambiente. 

 

 

 

 

CHRISTUS VIVIT 

(Esortazione apostolica post-sinodale sui giovani, 25 marzo 2019) 

 

199. Se camminiamo insieme, giovani e anziani, potremo essere ben radicati nel presente e, 

da questa posizione, frequentare il passato e il futuro: frequentare il passato, per imparare 

dalla storia e per guarire le ferite che a volte ci condizionano; frequentare il futuro, per 

alimentare l’entusiasmo, far germogliare i sogni, suscitare profezie, far fiorire le speranze. In 

questo modo, uniti, potremo imparare gli uni dagli altri, riscaldare i cuori, ispirare le nostre 

menti con la luce del Vangelo e dare nuova forza alle nostre mani. 

… 

206. La pastorale giovanile non può che essere sinodale, vale a dire capace di dar forma a un 

“camminare insieme” che implica una «valorizzazione dei carismi che lo Spirito dona secondo 

la vocazione e il ruolo di ciascuno dei membri [della Chiesa], attraverso un dinamismo di 

corresponsabilità. […] Animati da questo spirito, potremo procedere verso una Chiesa 

partecipativa e corresponsabile, capace di valorizzare la ricchezza della varietà di cui si 

compone, accogliendo con gratitudine anche l’apporto dei fedeli laici, tra cui giovani e donne, 

quello della vita consacrata femminile e maschile, e quello di gruppi, associazioni e movimenti. 

Nessuno deve essere messo o potersi mettere in disparte». 

 

208. Al Sinodo sono emerse molte proposte concrete volte a rinnovare la pastorale giovanile 

e liberarla da schemi che non sono più efficaci perché non entrano in dialogo con la cultura 

attuale dei giovani. È chiaro che non mi sarebbe possibile raccoglierle tutte qui; alcune di esse 

si possono trovare nel Documento Finale del Sinodo. 

 

 

 

 

 

 

 

QUERIDA AMAZONIA 

(Esortazione apostolica post-sinodale sulla regione pan-Amazzonica, 2 febbraio 2020) 

 

67. San Giovanni Paolo II ha insegnato che, nel presentare la sua proposta evangelica, «la 

Chiesa non pretende negare l’autonomia della cultura. Anzi al contrario, nutre per essa il 

maggior rispetto», perché la cultura «non è solo soggetto di redenzione e di elevazione; ma 

può essere anche fautrice di mediazione e di collaborazione».[88] Rivolgendosi agli indigeni 

del Continente americano ha ricordato che «una fede che non diviene cultura è una fede non 

pienamente accolta, né totalmente pensata né fedelmente vissuta». Le sfide delle culture 

invitano la Chiesa a «un atteggiamento di vigile senso critico, ma anche di attenzione 

fiduciosa» 

http://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it.html
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68. Si può riprendere qui ciò che ho affermato nell’Esortazione Evangelii gaudium a proposito 

dell’inculturazione, sulla base della convinzione che «la grazia suppone la cultura, e il dono di 

Dio si incarna nella cultura di chi lo riceve». Avvertiamo che ciò implica un doppio movimento. 

Da un lato, una dinamica di fecondazione che consente di esprimere il Vangelo in un luogo, 

poiché «quando una comunità accoglie l’annuncio della salvezza, lo Spirito Santo ne feconda 

la cultura con la forza trasformante del Vangelo». D’altra parte, la Chiesa stessa vive un 

percorso ricettivo, che la arricchisce di ciò che lo Spirito aveva già misteriosamente seminato 

in quella cultura. In tal modo, «lo Spirito Santo abbellisce la Chiesa, mostrandole nuovi aspetti 

della Rivelazione e regalandole un nuovo volto». Si tratta, in definitiva, di permettere e 

incoraggiare che l’annuncio del Vangelo inesauribile, comunicato «con categorie proprie della 

cultura in cui è annunciato, provochi una nuova sintesi con tale cultura». 

 

69. Pertanto, «come possiamo vedere nella storia della Chiesa, il cristianesimo non dispone di 

un unico modello culturale» e «non renderebbe giustizia alla logica dell’incarnazione pensare 

ad un cristianesimo monoculturale e monocorde». Tuttavia, il rischio per gli evangelizzatori 

che arrivano in un luogo è credere di dover comunicare non solo il Vangelo ma anche la 

cultura in cui essi sono cresciuti, dimenticando che non si tratta di «imporre una determinata 

forma culturale, per quanto bella e antica». Occorre accettare con coraggio la novità dello 

Spirito, capace di creare sempre qualcosa di nuovo con l’inesauribile tesoro di Gesù Cristo, 

perché «l’inculturazione impegna la Chiesa su un cammino difficile ma necessario». È vero 

che «benché questi processi siano sempre lenti, a volte la paura ci paralizza troppo» e 

finiamo per essere «spettatori di una sterile stagnazione della Chiesa». Non abbiamo timore, 

non tagliamo le ali allo Spirito Santo! 
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